
Premio Viareggio 
Vincono Leto, 
Debenedetti e Livi 

uni VIAREGGIO, Antonio Debenedetti con 
il romanzo Se la vita non e vita pubblicato 
dall'editore Rizzoli, Grazia Livi con il volu­
me Le lettere del mio nome, stampato dal­
l'editore La Tartaruga, e Gabriella Leto 
con la raccolta Nostalgia dell'acqua pub­

blicata da Einaudi sono i vincitori del Pre­
mio lellerario Viareggio rispettivamente 
per la narrativa, la saggistica e la poesia. 
Nelle motivazioni, la giuria presieduta da 
Rosario Villari, spiega in particolare che il 
romanzo di Debenedetti (che comunque 
non ha avuto l'unanimità) e il suo -più 
maturo e stilisticamente risolto". La ceri­
monia ufficiale di premiazione si svolgerà 
a Viareggio stasera. In questa occasione, 
sarà consegnato anche il premio intema­
zionale Viareggio-Versilia che, come si ri­
corderà, è stato assegnato allo slorico in­
glese Eric J. Hobsbawm. Nella tema finale 
dei candidati per le ire sezioni comun­

que, erano entrali anche Giorgio Montefo-
schi e Antonio Tabucchi per la narrativa. 
Elio Filippo Accrocca e Dante Maffia per 
la poesia e Antonio La Penna e Walter Pe­
duli! per la saggistica. Ancora una volta, 
dunque, il Premio Viareggio sembra un 
po' smentire le previsioni: Antonio Debe­
nedetti, inlatti, sembrava più accreditato 
per la vittoria allo Strega; per la poesia, 
poi, sembrava probabile qui a Viareggio 
una vittoria di Elio Filippo Accrocca, ulti­
mo e più apprezzato erede della scuola 
ungareltiana; per la saggistica, infine, il 
più accreditalo al premio sembrava Wal­
ter Pedulla con la sua raccolta di saggi sul­
la letteratura del Novecento 

••'VENEZIA. Edward W. Said 
e slato a Venezia per parteci­
pare ad un colloquio sul tema 
•Pace oltre la guerra» che ha vi­
sto n uniti alcuni protagonisti 
del processo di pace nel Vici­
no Oriente e nell arca mediter­
ranea, Approfittando dell'oc­
casione, e della recente uscita 
della traduzione italiana del 
suo saggio Orientalismo, gli 
abbiamo pento alcune do­
mane e. 

' Professor Sald, Innanzitutto 
ci può dare qualche Indica-

• itone biografica m di lei? 
Sono nato nel 1935 a Gerusa­
lemme dove sono stato fino al 
1947. In quest'epoca quella 
terra era sono il dominio delle 
potenze coloniali, dopo essere 
stala sotto gli Ottomani. Ciono­
nostante, allora si poteva viag­
giare liberamente dovunque, 
menti e oggi io non posso più 
tornarci. Pochi mesi fa sono 
stata in Africa del Sud per te­
nere conferenze su invito del­
l' Al rie an National Congress: 
ero libero di muovermi, e 
l'Anc, che pure fino ad un an­
no fa era accusato di essere un 
gruppo terrorista, aveva le sue 
sedi pubblicamente aperte. 
l'apartheid laggiù sta finendo. 
Imrtce .quando mi ha invitato 
l'Università palestinese di Blr 
Zeli, il governo israeliano non 
mina dato il visto di Ingresso. 
Sono in esilio, non posso più 
tornare sulla mia terra. 

Se non ini sbaglio, Id è no 
. palestinese di religione cri-

SL la mia famiglia faceva parte 
di una piccola comunità di cri­
stiani, per l'esattezza ortodossi 
episcopali. 

Poiiitetraafcrito negli Usa. 
SI,' sono andato negli Usa e ho 
preso un PhD a Harvard. Ades­
so Insegno Letteratura compa­
rata alla Columbia University 
di New York. Lo sa che l'anno 
prossimo avrò quella che si 
chiarpa una Uniuersìty Chair? 
Ce ne sono solo quattro alla 
Columbia, un posto di grande 
prestigio.. 

Nel suo libro «After the last 
• aky»lel racconta che quando 

era piccolo alla domenica 
dopo le cerimonie religiose 

'accodava eoa passione le 
- opere italiane alla Bbc. La 
- cosa ad ha fatto venire In 
.- mente un altro palestinese, 
•' WadZualter, ucciso a Roma 
-< nel 1972 da assassini che so-
- no sempre rimasti format 

mente sconosdirrj. Anche 1 Wael amava la musica euro-
.: pea, Mahler In particolare, 

senza per questo amare di 
meno, ad esemplo, le «Mille 

'. e una notte». Riflettevo sul 
fatto che nessun InteUettua-

-k-ocddentale ha mal ascol­
tato matlea araba, né da pk-

- cotone da grande. 
É verissimo, e questo squilibrio 
e lult'altro che positivo. A que­
sto proposito in Orientalismo 
mi sono occupalo delle «tur-
cncrie» di Mozart, ma nel mio 
prossimo libro, che studicrà i 
rapporti tra cultura e imperiali­
smo; ci sarà anche un capitolo 
su Verdi. Verdi e l'Aida. Co-
munqun nel caso specifico 
della mia infanzia credo inier-

• venga anche la condizione 
della mia famiglia: araba, pale­
stinese, cristiana... 

. Io una parola, «levantina»? 
Proprio cosi. Fino al 1956 in 
quelle lene c'erano molte fa­
miglie levantine, italiani, arabi, 
greci, ebrei, armeni, palestine­
si/siriani. Una condizione so­
ciale e culturale tutta da risco­
prire. Solo che oggi purtroppo 
sono quasi tutte scomparse. 
• Ce mi fatto poco noto che 
• lei ricorda In un suo libro: 
.Israele è l'unico Stato al 
. mondo che non ha confloi 
- Nel senso che quando David 
>Beo Corion ne annunciò la 
nascita nel maggio 1948, 
evitò qualsiasi riferimento 
olle sue frontiere Internazio­
nali/ 

Questa situazione permane 
tuttora. E pensare che la guer­
ra del Kuwait e stata combattu-

iva orientale 
Quali pregiudizi occidentali caratterizzano 
llmrnagine della cultura e del mondo arabi? 
Rispondono lo storico Edwiard W. Said 
e la scrittrice palestinese Sanar Khalifah 
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ta per le frontiere... Per questo 
il Consiglio nazionale palesti­
nese ha fatto delle proposte 
molto chiare sul confini dello 
Stato palestinese. Il problema 
è che lo Stato di Israele, i suoi 
dirigenti, non hanno mai ac­
cettato di discutere quelite prò- ' 
poste, né ne hanno mai avan­
zate altre. -, • : : , 

Nel suo Intervento qui a Ve­
nezia lei ha parlato deUu Pa­
lestina, della «Terra Santa», 
come di un luogo Importan­
te da un punto di vista geo-

', teologico. Che cosa Intende 
con questa espressione? 

Qualcosa di simile alla geo-po­
litica, ma in campo teologico. 
3asti pensare che là si sono 
sviluppate le tre religioni mo­
noteiste. È una terra affollata di 
sentimento religioso. Solo che 
secondo me oggi il monotei­
smo, qualsiasi monoici imo, e 
un impaccio. .-.. 
' Arrivamo cod al protrimi 

del fanatismo religioso, del 
fondamentalismo Islami­
co... 

Ma perche parlare di «fonda­
mentalismo islamico»? Queste 
sono cose che qualsiasi reli­
gione ha. Se lei sentisse le pre­
diche televisive dei nostri pre­
dicatori americani. Questi alas­
si predicatori che vengono ac­
colti con grande calore dal di­
rigenti di Israele quando vanno • 
a visitare i «luoghi sanu». E co­
me dimenticare che in Israele i 
partiti che si rifanno aperta­
mente e intransigentemente a 
forme di fondamentalismo 
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ebraico hanno addirittura po­
sti nel governo? No: problemi 
simili, al pari di quelli dell'e­
stremismo politico, sono co­
muni a tutte le realtà. Non è af­
fatto un fenomeno tipicamen­
te islamico. Quello che non è 
comune laggiù è il ruolo dei 
palestinesi. ".'..'. 

In che senso? .'' '....^.V , 
Nel senso che oggi I palestinesi 
sono le vittime delle vittime. 
Quasi tulli i problemi del Vici­
no Oriente sono legati al fatto 
che gli occidentali cercano di 
espiare la propria «colpa» per 
l'olocausto nazista sostenendo 
acrilicamente Israele, senza 
riuscire a distinguere le re­
sponsabilità della politica at­
tuata dal governo di quello Sta­
to. Bisognerebbe che il sioni­
smo fosse considerato come 
un quasiasi altro fenomeno 
storico, che è nato in un certo 
contesto e si è sviluppato lun­
go sue linee proprie, che pos­
sono anche diventale sbaglia­
te. Una analisi, questa, oggi 
impossibile: se si critica il sio­
nismo e Israele si diventa subi­
to antisemiti. 

Una sola domanda su uno 
specifico tema che In 
•Orientalismo» ricorre spes­
so: l'Oriente «femminile». .. 

£ una cosa importante, cui ho 
solo fatto riferimento anche se 
meriterebbe ben altri appro­
fondimenti. Leggendo testi sul­
l'Oriente si sente che l'Oriente 
rappresenta una fuga, più o 
meno esplicita, dalle costrizio­

ni della società borghese, ses-
suofoba, occidentale. Fuga 
che ha dunque anche dei ri­
svolti , prettamente - sessuali 
Tanto più che l'Oriente nell'Ot­
tocento era una terra facilmen­
te conquistabile, penetrabile, 
dominabile: propriocome una 
donna. Ma proprio-come una 
donna rimaneva'anche miste­
rioso, e in fondo pericoloso... 

Chiudere con il problema 
delle Identità, Lei scriveva 
che c'è una grande doman­
da da poni per voi palesti­
nesi: quale parte della vo­
stra Identità e della vostra 
storia deve essere preserva-

, ta e quale parte abbandona­
ta nell'interesse di una mi­
gliore dialettica tra il sé e 
Paltro. E una domanda che 
in fondo, Insieme al nodo 
del rapporto tra cultura e 
potere, sta anche dietro ad 
•Orientalismo». 

Certo: credo che questo sia il 
vero problema. Ma attenzione 
non è solo nostro, di noi pale­
stinesi, ma degli Israeliani, de­
gli ebrei, degli arabi, degli oc­
cidentali. In questo mondo 
sempre più interdipendente, o 
si affronta tutti insieme questa 
domanda, o ci saranno sem­
pre fontiere, statuali o culturali 
o razziali, che ci opporranno 
E ci saranno sempre vittime di 
vittime, in una spirale senza fi­
ne. Dobbiamo spezzarla tutti 
insieme. E in questa direzione 
la vecchia Europa potrebbe 
avere, se lo volesse, un grande 
ruolo da svolgere. 

«Sono scettica verso 
le donne di altre culture» 
• • BOLOGNA. Che suono ha 
oggi, oltre il Mediterraneo, la 
voce delle donne, fuori dal bi­
sbiglio che la tradizione rise va 
a loro e ai traditori? Il tono di 
Sanar Khalifah, una fra le più 
note scrittrici arabe, palestine­
se di Nablus, e ancora calcio, 
appassionalo. Ma come più 
amaro, appesantito. Khalifah è 
tomaia in Ita 'ia dopo un anno. 
Era venula per la presentazio­
ne del suo romanzo La svergo­
gnata (pubblicato da Giunti 
nella collana Astrea) e per co­
struire il gemellaggio tra la sua 
Casa delle donne di Nabliss r il 
Centro di documentazione di 
Bologna; ora e tomaia proprio 
per affinare questo lavoro. 
Tanti Incontri, scambi da don­
ne che forzano i confini geo­
grafici e quelli del pensiero 
non disegnali da loro. Con più 
falica. però, perche negli ulti­
mi dodici mesi ci sono eventi 
grandi: il nuovo radicarsi (le+i 
integralismi, la guerra. -Ed io 
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che ho iniziato tutto questo, la 
scrittura, il centro femminista 
di ricerca, per prendere la voce 
delle donne realiste e afferma­
re il loro modo di guardare tut­
te le cose, per fare insieme una 
strada di liberazione, oggi mi 
sento crocefissa», dice Khali­
fah. Già pronta dopo un animo 
a capovolgere la stanchezza 
con ironia e, appunto, reali-
imo: •Immagino che tulio que­
sto sia il prezzo della respon­
sabilità...». 

Che cos'è successo, dun­
que, a lei che si e sempre pre­
sentata come indipendente e 
femminista? »C'è stalo un pro­
blema con I fondamentalisti. 
Un giornale ha pubblicato, a 
Gemsalcmme. una mia intervi­
sta che però distorceva il mio 
pensiero. I religiosi (o, meglio, 
un partito politico religioso in­
tegralista, l'Hamas) l'hanno 
usata per distruggere la mia re­
putazione e quella della Casa, 
che sono legate Ira loro», li 

problema? Quella stoffa di cui 
anche molte palestinesi sono 
tornate a ricoprirsi, simbolo di 
un'alterità che non tollera l'o­
mologazione con l'Occidente 
ma anche, come dice Khali­
fah. oggetto a cui non si può 
non essere contro 'perchè il 
"velo" è barriera fra le donne e 
la vita». Invece l'hanno accusa­
ta di avere un punto di vista 
snob, di voler ridicolizzare le 
altre: peggio, dalla moschea e 
slata attaccata come Satana, 
stigmatizzata come »un ser­
pente dalla pelle molto liscia e 
con le parole piene di veleno». 

Lei non parla del pericolo di 
questa situazione: deve essere 
slato molto grande, però, se 
l'ha costretta ad inventarsi una 
strategia inedita. Khalifah e 
una scrittrice, abituata a trova­
re e distillare le parole ma in 
quest'occasione ha praticalo il 
silenzio. «Mi chiedevano dì 
pronunciare un'abiura o. i pro­
gressisti, di articolare la mia 

Qui sopra e in alto, due immagini di Gerusalemme 

posizione, di difendermi. Sa­
rebbe stato solo offrire altro 
materiale per aggredirmi. Allo­
ra sono andata al cuore del 
problema: il potere. Fra uomi­
ni e donne, fra religiosi e don­
ne, tra fondamentalisti e sini­
stra. Si trattava di dimostrare 
che io e ia Casa di Nablus non 
siamo senza potere. Ho chie­
sto alla leadership nazionalista 
e progressista di "far sapere" 
che procurarci dei guai sareb­
be slato controproducente, 
pericoloso». Usando degli uo­
mini: usando «contro gli altri 
quelli che almeno non voglio­
no uccidermi», 

•So che le femministe occi­
dentali forse non saranno 
d'accordo: ma per noi. adesso, 
non c'è il privilegio di tante 
scelte. E mi sono resa conto 
che noi del terzo mondo - dice 
proprio cosi, ndr- non possia­
mo essere completamente in­
dipendenti. Del resto, le altre 
donne palestinesi non hanno 

replicato subito: degli uomini 
hanno potuto farlo. Oggi il 
consiglio delle donne, che rac­
coglie esponenti dei Comitati e 
indipendenti, ha scelto di co­
struire dossier sui soprusi dei 
fondamentalisti rispetto alle 
donne, ma è una reazione tar­
diva, intellettuale. Quando in 
gioco ci sono state le priorità 
(la vita, la sopravvivenza della 
Casa, la possibilità di scrivere), 
ho dovuto usare un'altra latti­
ca». 

Però: questo modo -impu­
ro», da più realiste del re, non 
sarà un'altra delle ferite pro­
dotte dalla guerra? «Da noi tutti 
gli as|>ctti della vita sono slati 
congelati per mesi. Oggi è qua­
si impossibile ottenere il visto 
per espatriare, bisogna versare 
1.000 dollari di cauzione... An­
che per questo sto ripensando 
ai mezzi con i quali si possono 
attuare i progetti. Sono diven­
tata paranoica e scettica ri­
spetto alle donne di altre cullu-

Un libro per scoprire 
le origini politiche 
dell,«incubo» arabo 
uni Venti pagine di Imagina-
ry homelands, la raccolta di 
saggi, recensioni e interviste di 
SaTman Rushdie uscita nel feb­
braio scorso, sono dedicale al­
la riproposta di un dialogo 
svoltosi nel 1986 tra l'autore 
del Figli della Mezzanotte e dei 
Versetti Satanici e Edward W. 
Said. Il fatto sarebbe tutto som­
mato trascurabile se non fosse 
per un dettaglio: durante quel­
la conversazione all'I nstitule of 
Contemporary Arts di New 
York era Salman Rushdie che 
presentava un libro di Edward 
W. Said (per l'esattezza After 
the Last Sky, una raccolta di te­
sti e di immagini sulla vita del 
popolo palestinese) e non già 
Said che presentava un ro­
manzo di Rushdie! 

L'episodio è sufficiente a in­
trodurre l'autore di un saggio 
appena pubblicato da Bollati 
Boringhieri nella traduzione di 
Stefano Calli (Orientalismo, 
pp.393, L60.000). È probabi­
le, infatti, che all'enorme mag­
gioranza dei lettori italiani il 
nome di Edward W. Said risulti 
sconosciuto. Diciamo subito 
che si tratta di un'impressione 
almeno in parte motivala, per­
ché solo ora appare in italiano 
questo libro che quando ven­
ne pubblicato, oltre quindici 
anni fa. dapprima sollevo un 
vivace dibattito in tutto il mon­
do accademico intemaziona­
le, e poi divenne piano piano 
un classico della cultura. 

La lentezza dell'industria 
editoriale di casa nostra può 
avere una spiegazione (non 
una giustificazione) nel timore 

che Orientalismo fosse un te­
sto per «addetti ai lavori», cioè 
per quegli specialisti che si oc­
cupano dell'Asia e dintorni. 
Certo è indiscutibile che Orien­
talismo si rivolga in primis a 
costoro, ossia agli -orientalisti» 
(i quali peraltro, sia in Italia 
che all'estero, hanno cercato 
di ignorare le provocazioni 
che vi erano contenute). Ma-
come diceva Said stesso anni 
fa riesaminando la sua opera 
nel decennale della pubblica­
zione - lo scopo del libro era 
ben più ampio, e se si vuole 
più ambizioso: attraverso l'a­
nalisi della nozione di «Orien­
te» e quindi, di conseguenza, 
di «Occidente», il libro voleva 
affrontare il problema del «po­
tere». 

Non a caso i principali punti 
di riferimento a livello teorico 
sono due intellettuali che han­
no riflettuto a lungo proprio sul 
rapporto tra «cultura» e «pote­
re». Da un lato Michel Fou­
cault, la cui nozione di -discor­
so» fornisce a Said il quadro 
metodologico in cui collocare 
I'«orientalismo» inteso come 
•l'insieme delle istituzioni 
create dall'Occidente al fine di 
gestire le proprie relazioni con 
l'Oriente, gestione basata oltre 
che sui rapporti di forza eco­
nomici, politici e militari, an­
che su fattori culturali, cioè su 
un insieme di nozioni veritiere 
o fittizie sull'Oriente». E dall'al­
tra troviamo il concetto di 
«egemonia» di Antonio Gram­
sci, o pia precisamente il risul­
tato dell'egemonia culturale 
che dà all'orientalismo quella 

re. Ci chiedono, senza aver 
mai cercato di conoscerci pri­
ma, di venire in Europa a par­
lare di donne e Islam: perché 
non si sono preoccupate dei 
nostri diritti prima, durante la 
guerra? Vogliono sottolineare 
la nostra debolezza? Sono una 
scrittrice, sono abituata a riflet­
tere, sui problemi che prendo­
no tempo. Ma ho paura di ciò 
che sta succedendo dentro di 
me e dentro le altre donne. 
Penso che l'unica strada sia 
concentrarsi, anche qui, su 
donne e guerra. É questo che 
può aiutarci, mentre "donne e 
Islam" è un nodo che sia a noi 
affrontare». 

E con tutto questo intomo e 
dentro, Sahar Khalifah ha po­
tuto scrivere? «No. Ho cercalo 
di pubblicare racconti scritti 
quattro anni fa, traducendoli in 
arabo, perché la stesura era in 
inglese. Donne della terra di 
nessuno: c'è un gioco di paro­
le, nel titolo originale. A"o 
man 's land significa anche ter­
ra di nessun uomo... Poi, pro­
prio durante la guerra, è uscito 
un romanzo che avevo finito 
nel '90. Bab elSahc è il nome 
della citta vecchia di Nablus. è 
la storia di una donna sospet­
tata sia di essere una collabo­
razionista israeliana sia di es­
sere una prostituta...». Ancora 
non c'è, per questo suo libro, 
un editore italiano. Inediti, da 

noi, restano anche // fico d'In­
dia. (1976), e // girasole 
(1980). Eppure la storia di 
'Afàf, la svergognata, è stata 
anche un tramite politico 
straordinario tra donne di 
mondi diversi, rivelatrice co­
m'è della «inesportabilità» del 
femminismo occidentale ma 
altrettanto di sguardi sulla real­
tà e di aspirazioni che potreb­
bero essere comuni. 

Ed è questa - in un territorio 
diverso da quello delle logichi: 
editoriali - la scommessa che 
è partila, in Italia, da Elisabetta 
Donini, dalla Casa delle donne 
di Torino, dalle donne dell'As­
sociazione per la pace e dal 
Centro di documentazione 
delle donne di Bologna. Dopo 
l'assedio sciita ai campi pale­
stinesi in Libano il documento 
•Non ci basta dire basta» inizia­
va nell'87 il tentativo di capire 
come si intreccia il cammino 
di liberazione delle donne con 
quello della libertà dei popoli, 
che con «Visitare luoghi diffici­
li» ha segnato molte altre tappe 
e ha permesso di conoscere e 
riconoscere fra le altre anche 
Sahar Khalifah. Oggi, in un al­
tro tempo della necessità, nel 
cruento dopoguerra di cui 
Khalifah rimanda la durezza, 
continua il lavoro per dare un 
senso femminista alla politica 
intemazionale. 

continuità e quella forza basa­
te sull'idea di una superiorità 
europea rispetto agli altri po­
poli e allealtreculture. 

Questi rapidi accenni spie­
gano perché Orientalismo sol­
levò profondi dibattiti tuttora 
aperti anche in campi assai di­
stanti. In antropologia ad 
esempio, dove il libro pose il 
problema di che cosa significa 
il latto che un'intera scienza è 
basala su un polene ineguale 
tra due culture. Oppure nelle 
discussioni di politologia, in 
quanto evidenziò il fatto che vi 
sono coinvolte aree del mon­
do viste come elementi di una 
particolare configurazione. Se­
condo Sald, inlatti, l'Oriente 
(che è tutt'allra cosa rispetto 
all'Asia o alla religione musul­
mana o ai popoli che vivono 
nel Levante) non è che un'in­
venzione dell'Occidente. 

Quest'ultimo aspetto si in­
treccia alla fortuna del libro 
che ebbe un impatto straordi­
nario perché usci in un parti­
colare momento storico, la fi­
ne degli anni Settanta: quando 
da un lato negli Usa e in tutto 
l'Occidente si manifestavano a 
livello economico gli effetti 
della cri:»i petrolifera e a livello 
politico si imponeva la destra 
di Margareth Thalcher e so­
prattutto di Ronald Reagan, 
mentre nel mondo musulma­
no prendeva le mosse quel 
movimento che sarebbe evolu­
to nell'integralismo islamico. 
Erano anni in cui l'industria 
culturale (libri e televisioni) 
acquistava un peso nuovo e 
crescente come mezzo di pro­
duzione dell'immagine dell'al­
tro, al punto che gli specialisti 
venivano annoiati dalle grandi 
case editrici e dalle reti televisi­
ve o emarginati nei loro piccoli 
orticelli accademici. Non a ca­
nto, nel 1981 Said pubblicò un 
«litro saggio, Couering Islam. 
How the Media and the Experts 
Determine How We see the Resi 
of the World (Immagini d'I­
slam. Come i media e gli 
esperti stabiliscono come noi 
vediamo il resto del mondo): 
quasi una verìfica pratica di al­
cuni presupposti teorici espo­
sti in Orientalismo, un applica­
zione metodologica che non 
ha certo perso di attualità do­
po la guerra d'immagini -
spesso inventate di sana pian­
ta - che è stata combattuta in­
sieme alla guerra animale con­
tro l'Iraq. Non si deve dimenti­
care infatti che uno dei punti 
chiave del volume di Said è 
l'affermazione secondooj: l'o­
rientalismo «è un modo occi­
dentale per esercitare la pro­
pria influenza e il proprio pre­
dominio sull'Oriente» (la tra­
duzione purtroppo non rende 
a sufficienza l'originale ingle­
se, ancor più esplicito: •L'O-
ricntalismo è uno stile occi­
dentale per dominare, ristrut­
turare a detenere autorità sul­
l'Oriente). 

La riflessione intomo a que­
sta afférmazione conserva tut­
ta la sua attualità in questa fase 
storica che segue la «Guerra 
del Golfo». Questo conflitto in-
iatti nascondeva un disegno di 
ridefinizionc della mappa del 
mondo, e del Vicino Oriente in 
particolare, tale da non inte­
ressare solo le frontiere tra gli 
Stati (e le barriere tra i popoli: 
si pensi ai Curdi) ma da provo­
care, o accelerare, un rimesco­
lamento dei campi del lavoro 
scientifico tale da costringere 
anche gli intellettuali occiden­
tali a ridelinire il proprio setto­
re di ricerca. Si è spesso parla­
to di un muro che si è creato 
tra Oriente e Occidente in con­
seguenza del conflitto per il 
Kuwait: il libro di Said, con la 
sua documeniata e provocato­
ria analisi di un settore forse 
marginale ma certo non se­
condario della cultura euro­
pea come quello legato allo 
studio del mondo musulmano, 
è dunque un'occasione per 
capire le origini e la natura di 
questo muro e per aiutarne 
eventualmente l'abbatiimento. 

DC.V. 
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